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PREFAZIONE


 


 


 


Il libro che state per leggere è frutto di oltre dieci anni di ricerca, di studio e meditazione ed ha come obiettivo quello di introdurre alla Gnosi in modo chiaro, approfondito e al tempo stesso accessibile anche ai non addetti ai lavori.


Dopo decenni dedicati alla ricerca interiore con la guida di maestri orientali e occidentali, gli autori hanno intrapreso un percorso che li ha portati a riscoprire la dimensione esoterica ed iniziatica del Cristianesimo.


L’idea di scrivere questo libro è nata da alcune importanti questioni alle quali finora non è stata data una risposta soddisfacente. Domande che toccano aspetti fondamentali per tutta la cultura contemporanea, non solo occidentale, e che riguardano la storia del Cristianesimo e soprattutto il rapporto fra religione e psiche umana.


Perché, nonostante scoperte rivoluzionarie come quella di Nag Hammadi nel 1945 e il ritrovamento di testi importantissimi come il Vangelo di Tomaso, nel mondo cristiano lo Gnosticismo continua ad essere visto come un’eresia, perpetuando pregiudizi che durano da secoli?


Perché, nonostante la figura del Cristo sia molto amata e apprezzata, tuttora una grossa parte delle persone che vogliono seguire un percorso di autoconoscenza si rivolgono a insegnamenti orientali?


Esistevano nel Cristianesimo antico pratiche come la meditazione, lo studio di sé, la psicologia evolutiva?


E, soprattutto, cos’è veramente la Gnosi, termine di cui spesso si parla ma di cui si conosce così poco?


Negli ultimi anni l’interesse verso il Cristianesimo Gnostico è cresciuto enormemente e sono oggi disponibili moltissimi testi sull’argomento. Alcuni di questi sono di indubbio valore, come gli scritti di Elaine Pagels, molti altri sono superficiali, fantasiosi o addirittura “romanzeschi” e non aiutano il lettore a farsi un’idea corretta su questi temi. Inoltre i testi più validi non sono alla portata di tutti a causa del linguaggio accademico, troppo complesso per le persone di cultura media.


Abbiamo quindi sentito la necessità e lo stimolo a scrivere un libro che permetta di comprendere finalmente che cos’è la Gnosi, quale fu la sua genesi storica, la sua posizione nell’ambiente del primo Cristianesimo. Raccogliendo tutto il materiale documentario oggi a disposizione, abbiamo cercato di individuare le caratteristiche delle principali scuole gnostiche, il profilo dei più importanti maestri, evidenziando i motivi per cui dal IV secolo i loro insegnamenti furono esclusi dal Canone delle Chiese ufficiali. Una sezione del libro è totalmente dedicata all’esegesi dei principali testi gnostici, come i Vangeli di Tomaso, di Filippo, di Maria Maddalena e la Pistis Sophia: ciò permetterà di scoprire la profondità di questi sacri testi, testimonianze spirituali fra le più importanti del mondo antico, che permetteranno di riflettere su come sarebbe stato il Cristianesimo se questi scritti fossero stati inclusi nel Canone.


Il libro introduce inoltre al simbolismo della cosmologia gnostica in modo completo e approfondito, affrontandone per la prima volta gli aspetti psicologici e iniziatici per aiutarci a comprendere e, auspicabilmente riscoprire, l’esperienza della Gnosi oggi.


Riteniamo che quest’opera sia attesa da tempo da molte persone e che potrà avere un notevole impatto, non solo per i cultori di studi esoterici e di Cristianesimo gnostico, ma anche per tutti coloro che da tempo vorrebbero allargare i propri orizzonti sull’insegnamento Cristiano delle origini e hanno trovato come guida solo testi complessi o incompleti.


Andrea Bertolini






 


INTRODUZIONE


 


 


 


Premessa


 


La civiltà moderna occidentale si è sviluppata negli ultimi secoli attraverso processi storici, scientifici e culturali caratterizzati principalmente da progresso e sviluppo materiale. Dal Rinascimento in poi si è affermata sempre più nettamente l’idea dell’uomo come centro dell’universo. Oggi assistiamo a straordinari risultati nel campo tecnologico e scientifico ma allo stesso tempo constatiamo una grande difficoltà nel ritrovare la dimensione interiore e spirituale dell’uomo. La religione della pratica e del rendimento ha posto al di sopra di ogni altro interesse il guadagno, la grande produzione industriale, la realizzazione meccanica e quantitativa. L’essere umano, divenuto mezzo più che scopo, accetta questa parte di semplice ingranaggio nell’immensa macchina spesso senza nemmeno chiedersi quale sia il significato della propria vita. L’uomo moderno non riesce a dare una risposta alle domande fondamentali: chi sono, da dove vengo, è possibile trovare un senso alla mia vita? Le religioni istituzionali sembrano incapaci di dare una completa risposta a questi interrogativi e soprattutto di fornire gli strumenti necessari a riaprire l’accesso alla dimensione interiore, l’unico spazio in cui l’essere umano può trovare davvero se stesso.


Negli ultimi decenni molti occidentali interessati alla ricerca interiore si sono indirizzati verso gli insegnamenti di altre civiltà, soprattutto orientali, che hanno conservato fino a tempi recenti una visione spirituale dell’esistenza. Da queste tradizioni è tuttora possibile attingere prezioso materiale di studio ed efficaci strumenti per la pratica personale come, ad esempio, le diverse tecniche di meditazione e di preghiera. Tuttavia la forma mentis dell’uomo occidentale è differente da quella dei popoli orientali e gli strumenti sviluppati da altre culture non sempre sono adeguati alla crescita spirituale di chi è nato in un diverso contesto storico e culturale. Ma cosa offre l’Occidente da questo punto di vista?


Il mondo occidentale, molto tempo prima del Cristianesimo, ha visto sorgere grandi Tradizioni spirituali: il Druidismo nel mondo celtico1, lo sciamanesimo germanico, le religioni misteriche della Grecia arcaica, i culti dell’antica Roma2. Il mondo mediterraneo inoltre è stato la culla di civiltà legate al culto della Grande Madre e di altre antiche tradizioni iniziatiche femminili3.


Quando duemila anni fa il Cristianesimo iniziò la sua diffusione nei territori dell’Impero Romano esso si inserì su un terreno tutt’altro che sterile e povero dal punto di vista spirituale: la nuova corrente religiosa avrebbe potuto integrarsi in questo quadro senza entrare in collisione con le altre tradizioni religiose ma, come vedremo, a causa delle posizioni assunte da una parte dei suoi esponenti finì per scontrarsi con esse. Inizialmente perseguitato dalle autorità romane, dopo tre secoli, il Cristianesimo divenne religione di stato soppiantando poco a poco le altre tradizioni fino a causarne la scomparsa pressoché totale. Questo Cristianesimo di Stato, che s’innestò sulle strutture ormai decadenti dell’Impero Romano facendo di Roma il suo centro di potere e diventando un’istituzione politica e temporale più che spirituale4, finì però paradossalmente con il tempo per assorbire molti aspetti delle culture preesistenti, soprattutto quella classica greco-romana. Durante i secoli, fra luci ed ombre, la Chiesa di Roma ha avuto un’enorme influenza sulla storia dell’Occidente, non soltanto a livello religioso ma anche politico, culturale e psicologico.


Ma l’insegnamento spirituale e la visione del mondo della Chiesa Cattolica rappresentano realmente l’unico e autentico insegnamento cristiano? Non viene esso rappresentato anche da altre tradizioni come quella Ortodossa, Armena, Copta, Siriaca e Protestante? E cosa dire di tutte le scuole che furono relegate nell’eresia? Lo scopo di questo studio è volto a riscoprire soprattutto gli aspetti dell’insegnamento cristiano che a partire dal secondo secolo vennero perseguitati ed esclusi fino a scomparire quasi del tutto. Ci focalizzeremo sulla tradizione cristiana gnostica che, come vedremo, era depositaria degli aspetti più profondi dell’insegnamento originario di Gesù.


Vogliamo fin da ora sollevare nel lettore due interrogativi.


Perché dal Cristianesimo delle origini furono esclusi tutti gli aspetti e le idee che non si conformavano ai dettami dei gruppi che affermarono il loro potere sulla Chiesa durante i primi tre secoli?


Come sarebbe oggi il Cristianesimo se non ne fossero stati esclusi gli aspetti misterici e iniziatici?


Cercare una risposta a questi interrogativi non significa disconoscere ciò che di positivo si è sviluppato all’interno dell’ortodossia, come gli antichi ordini monastici e le straordinarie esperienze spirituali di molti santi e mistici delle Chiese d’oriente e d’occidente.


Tuttavia è innegabile che nella chiesa ufficiale abbia spesso dominato un atteggiamento prevaricatore ed esclusivista: ciò è testimoniato da secoli di conflitti religiosi, dall’inquisizione e da una visione dogmatica orientata al “controllo delle anime”.


Inoltre in questo studio cercheremo di comprendere se alcuni aspetti della teologia ufficiale, che pongono un forte accento sul peccato originale e sulla necessità per l’essere umano di espiare una colpa non propria, rappresentino la vera essenza del Cristianesimo.


Questi elementi, di derivazione veterotestamentaria e assenti in altre tradizioni religiose, sono all’origine di un rapporto con la Divinità basato sulla paura e sul senso di colpa che per duemila anni ha influenzato pesantemente lo psichismo dell’uomo occidentale.


Questo scenario ha spinto molte persone che sentono la straordinarietà degli insegnamenti di Gesù a cercare un modo diverso di vivere il cristianesimo, meno dogmatico e più spirituale. Spesso questa ricerca ha portato verso gruppi che presentano a modo loro il cristianesimo o alla creazione di un Cristo fai da te.


La direzione da noi intrapresa in questo studio è invece quella di un ritorno alle fonti, dove metteremo in evidenza come l’insegnamento cristiano delle origini fosse una realtà molto complessa e articolata, composta da numerose scuole che, pur avendo recepito in modo diverso la Gnosi cristica, si sentivano tutte collegate alla trasmissione originaria. Solo dopo tre secoli il cristianesimo si è strutturato in una forma istituzionale, che ha visto prevalere alcune scuole sulle altre e l’imposizione di una visione dogmatica con l’esclusione di ogni alternativa.


In questo studio ripercorreremo sinteticamente le tappe principali della prima diffusione del Cristianesimo riscoprendo gli elementi culturali che ne facevano parte e le differenti correnti di pensiero delle chiese cristiane dei primi secoli. Un secondo aspetto che cercheremo di evidenziare è quello delle dinamiche attraverso le quali una corrente del cristianesimo si impose sulle altre giungendo alla definizione di un’ortodossia che escluse le interpretazioni non conformi ad essa relegandole nel campo dell’eresia. Successivamente approfondiremo le caratteristiche dello Gnosticismo cristiano analizzandone le principali correnti e mettendo in evidenza le differenze fra religione e Via iniziatica. Infine, una particolare attenzione verrà dedicata alla cosmologia gnostica e alla funzione del mito a livello psichico. Completerà il presente testo una presentazione e commento di alcuni Vangeli gnostici e altri importanti testi che furono esclusi dalle scritture canoniche.


Siamo consapevoli che la sfida per riportare alla luce la realtà variegata del Cristianesimo delle origini è ardua: nell’ultimo secolo molti studiosi hanno battuto questo sentiero, ma le loro opere sono difficilmente accessibili ai non addetti ai lavori. Fra coloro che hanno recentemente scritto sullo Gnosticismo in una forma comprensibile anche a lettori non eruditi va evidenziata al primo posto la studiosa americana Elaine Pagels.


Tuttavia la sensazione che viene trasmessa da quasi tutti i libri scritti su questo argomento è che lo Gnosticismo sia qualcosa di antico e dimenticato, una visione ormai scomparsa: qualcosa che sarebbe potuto esistere nel Cristianesimo senza che ciò sia stato però possibile.


Auspichiamo che questo libro possa trasmettere un messaggio diverso e rispondere alla domanda che oggi si pongono in molti: esiste ancora il Cristianesimo gnostico? È ancora possibile venire a contatto e fare l’esperienza della Gnosi?


Con il nostro lavoro ci proponiamo di trattare questi argomenti con un linguaggio semplice e accessibile, cercando soprattutto di riscoprire l’enorme potenziale della tradizione gnostica per chi desideri intraprendere il viaggio iniziatico prendendo come riferimento la figura del Cristo. I lettori saranno forse sorpresi di scoprire, nel Cristianesimo dei primi quattro secoli, insegnamenti e pratiche che hanno finora cercato in tradizioni come il Taoismo, lo Yoga e il Tantrismo. Una vera rivelazione sarà per alcuni il trattato della Pistis Sophia, nella quale la descrizione del viaggio dell’anima dopo la morte è paragonabile per profondità e forza evocativa al Libro Tibetano dei morti e al Libro Egizio dei morti.


Nel riferirci alle principali Chiese cristiane oggi esistenti, diversamente dalla maggioranza degli studiosi, preferiamo utilizzare il termine Chiese ufficiali invece di Chiese Ortodosse per evitare qualsiasi fraintendimento con la Chiesa Ortodossa d’Oriente.


 


 


Gnosi e Gnosticismo


 


È bene chiarire il significato di questi due termini che sono spesso usati come sinonimi, ma sui quali è invece opportuno fare una distinzione.


In greco Gnosi, γνοσιζ, significa conoscenza, che nella terminologia delle religioni misteriosofiche aveva un significato diverso da quello dato oggi a questo termine. Essa non corrispondeva, infatti, al sapere razionale e intellettuale, ma ad un evento psichico che avrebbe permesso una visione diretta della realtà spirituale. Platone e Aristotele ponevano l’accento su un carattere che potremmo definire di “folgorazione” della Gnosi, che condurrebbe ad un’illuminazione simile a quella descritta nelle tradizioni orientali, Induismo, Buddismo e Taoismo.


Per estensione possiamo definire Gnosi tutte le esperienze spirituali dove viene rimosso il limite fra conoscente e conosciuto, fra il sé individuale e la Divinità.


Con il termine Gnosticismo viene invece indicata la corrente di pensiero filosofico-religioso che fra il I e il IV secolo diede una particolare interpretazione della dottrina cristiana, innestandola sul solco delle grandi tradizioni iniziatiche d’oriente e d’occidente. Lo Gnosticismo può quindi essere inteso come un complesso movimento di pensiero religioso organizzato in diversi sistemi dottrinali nel contesto del Cristianesimo delle origini.


Al sorgere del Cristianesimo, nell’area del Mediterraneo orientale, erano presenti diverse scuole gnostiche pagane, che fondevano insegnamenti platonici, egizi e orientali. Molti elementi di queste tradizioni si integrarono nello Gnosticismo Cristiano; determinante fu anche l’influenza della Gnosi ebraica, soprattutto del grande maestro Filone Alessandrino. Antecedenti del pensiero gnostico si possono trovare anche nelle speculazioni mistiche ebraiche, nell’apocalittica giudaica e presso gli Esseni.


Fino alla metà del II secolo, prima che gli eresiologi iniziassero a stigmatizzare come eretico tutto ciò che avesse sentore di gnosticismo, i termini illuminazione e gnosi erano spesso utilizzati anche da diverse figure considerate eminenti dalla Chiesa ufficiale. Questi due termini sono tuttora presenti nella versione greca dei Vangeli canonici. Nella seconda lettera di San Paolo ai Corinzi (4.6), troviamo questo passo: «Perché il Dio che disse “Splenda la luce nelle tenebre”, è quello che risplende nei nostri cuori per far brillare la luce della conoscenza». Far brillare la luce della conoscenza è una traduzione dal greco phôtismós tès gnòseôs, che evidenzia chiaramente la relazione diretta tra illuminazione (phôtismós) e gnosi. È qui evidente come la traduzione dal greco all’italiano (e in ogni altra lingua moderna), privi queste espressioni del loro significato più profondo.


Forse potrà sorprendere anche questo brano di Clemente Alessandrino, (150 circa - 215 circa) padre della Chiesa e tuttora venerato come santo: «Le anime gnostiche trascendono con la magnificenza della contemplazione il tenore di vita di ognuno dei santi ordini e sono valutate sante tra i santi. Giungono in luoghi più ameni dei luoghi più ameni e non abbracciano più la divina visione di riflesso o attraverso gli specchi, ma sono convitate allo spettacolo quanto più possibile luminoso e perfettamente puro… Questa è dunque l’attività del perfetto gnostico: essere vicino a Dio assimilandosi per quanto si può al Signore» (Strom VII 3, 13, 1-2), e ancora: «La perfezione dell’anima gnostica sta infatti qui: nell’essere con il Signore dove Egli è, in una posizione immediatamente inferiore» (Strom VII 10, 57, 2).


Lo stesso Ireneo di Lione, uno dei più accesi eresiologi, parla di una vera Gnosi, che consisterebbe nell’accettazione delle verità contenute nelle scritture canoniche, da distinguere dalla falsa Gnosi propugnata dagli eretici.


Tuttavia, dopo il II secolo il termine Gnosi scomparirà gradualmente dal lessico teologico della Chiesa ufficiale per riferirsi soltanto a quella che venne definita l’eresia gnostica o Gnosticismo, che venne emarginato per lasciare spazio al predominio di altri movimenti più funzionali alle ragioni di opportunità politica e che andarono a costituire la “ortodossia”.


 


 


___________________


 


1 «I Druidi dei Celti hanno studiato assiduamente la filosofia pitagorica... E i Celti ripongono fiducia nei loro Druidi come veggenti e come profeti poiché costoro possono predire certi avvenimenti grazie al calcolo e all’aritmetica dei Pitagorici. Non tralasceremo la loro dottrina, dal momento che certuni hanno creduto di poter ravvisare diverse scuole filosofiche presso costoro» (Ippolito Romano, Refutatio Omnium Haeresium, Philosophumena, I,2,17; I,25,1).


2 Questi ultimi spesso misconosciuti e di natura ben diversa dall’idea corrente fondata sull’immagine distorta (e spesso condizionata dalla cinematografia) che abbiamo del tardo paganesimo. Per approfondimenti vedere: Renato Del Ponte, Dei e miti italici. Archetipi e forme della sacralità romano-italica, Genova, Ecig, 1985.


3 Gli antichi culti di Iside, Cibele, Demetra, Freya, Astarte, Semele, Diana, Nut, erano diffusi in tutta l’Europa e il Mediterraneo: forme diverse di uno stesso archetipo, quello della Grande Dea. Vedere: Ada D’Aries, Alla ricerca della Luna, Edizioni della Terra di Mezzo 1997 e Julius Evola, Metafisica del sesso, Edizioni Atanòr 1958.


4 La figura che descrisse più efficacemente questa deriva della Chiesa fu Dante nella Divina Commedia.




 


Parte I - Scenario Storico e culturale


 


 


 


Il mondo Mediterraneo nei primi due secoli


 


I primi due secoli dell’Era Cristiana sono stati caratterizzati da molteplici eventi: la conoscenza di questo periodo è fondamentale per mettere a fuoco il contesto storico e culturale nel quale il Cristianesimo si è sviluppato, fino a diventare la religione ufficiale dell’Impero Romano. Lo scenario in cui si svolse la predicazione di Gesù è rappresentato dall’universo culturale del bacino del Mediterraneo in cui confluivano le spinte più disparate. Fra queste una particolare rilevanza va data al fenomeno dell’Ellenismo, attraverso il quale la civiltà greca si diffuse nel mondo mediterraneo e orientale, fondendosi con le culture locali, asiatica, ebraica ed egiziana.
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Nella Palestina occupata dai Romani, l’antica Tradizione ebraica era rappresentata da tre correnti religiose e culturali: i Farisei, i Sadducei e gli Esseni.


La corrente dei Sadducei proveniva dall’aristocrazia delle antiche famiglie, nel cui ambito venivano reclutati i sacerdoti dei ranghi più alti e in particolare, il Sommo sacerdote. Essi rappresentavano una forma di giudaismo illuminato, aperto alle influenze di altre culture e cercavano di trovare un compromesso con il potere romano. I Farisei rappresentavano una classe di intellettuali e di persone colte, una nuova aristocrazia fondata sulla cultura, sulla conoscenza della Scrittura. Di questo gruppo facevano parte gli scribi, ossia coloro che insegnavano la Legge. Gli Esseni costituivano invece una corrente spirituale organizzata in comunità isolate di tipo monastico. Anche se non vengono citati nei testi biblici, conosciamo molti aspetti della vita e delle pratiche degli Esseni attraverso gli scritti di Filone Alessandrino (Quod omnis probus liber sit) e Giuseppe Flavio (Guerra Giudaica), che ci attesta di esserne stato discepolo. Essi sono divenuti noti soprattutto dopo la scoperta dei manoscritti del Mar Morto, fatta a Qumran nel 1947. Oggi diversi studiosi, anche cattolici, ritengono che Giovanni Battista provenisse da una comunità Essena. Scrive Joseph Ratzinger (Papa Benedetto XVI) nel suo libro su Gesù di Nazareth: …sembra che Giovanni il Battista, ma forse anche Gesù e la sua famiglia, fossero vicini a questa comunità5. Le regole di vita dei primi Cristiani ebbero infatti molti tratti in comune con quelle degli Esseni.


Inoltre, al tempo di Gesù, il mondo ebraico era in uno stretto contatto con la cultura ellenistica: gli ebrei che vivevano fuori dalla Palestina erano molto numerosi, parlavano greco e spesso vivevano come i Greci. La stessa Palestina sin dal tempo di Alessandro Magno era entrata nell’orbita ellenistica assorbendo vari aspetti di questa cultura. Non deve quindi sorprendere che concezioni di tipo ellenistico siano entrate nel Cristianesimo sin dalle origini.


Non dobbiamo, pertanto, pensare al mondo ebraico del primo secolo come ad una dimensione chiusa ermeticamente su se stessa. Sin dalle origini la cultura ebraica è stata influenzata da quella dei popoli vicini: della Mesopotamia, della Palestina e soprattutto dall’Egitto, che lasciò nella religione ebraica e poi nel Cristianesimo un’enorme influenza.


 


 


La figura di Gesù


 


Chi era realmente Gesù? Per quasi duemila anni qualsiasi riferimento alla figura del Cristo passava attraverso il filtro della teologia ufficiale; una riflessione libera su questo tema era semplicemente impensabile.


Negli ultimi decenni, liberi dal condizionamento ecclesiastico, molti studiosi si sono dedicati ad approfondimenti e ricerche sulla figura storica di Gesù: molte ipotesi sono state formulate e qualcuno è arrivato persino a metterne in dubbio l’esistenza.


Nonostante tutte queste ipotesi è però indiscutibile che, dopo duemila anni, gli insegnamenti di Gesù mantengono una vitalità ed una profondità straordinarie, in grado di trasformare la qualità della coscienza. Queste qualità non possono essere scaturite dal nulla né tantomeno da costruzioni artificiali o da un personaggio inventato.


Le testimonianze che troviamo nei Vangeli trovano inoltre riscontro nell’opera dello storico ebreo Giuseppe Flavio: riportiamo di seguito il famoso passo denominato Testimonium Flavianum.


«Ci fu verso questo tempo Gesù, uomo saggio, se pure bisogna chiamarlo uomo: era infatti autore di opere straordinarie, maestro di uomini che accolgono con piacere la verità, ed attirò a sé molti Giudei, e anche molti dei greci. Questi era il Cristo. E quando Pilato, per denunzia degli uomini notabili fra noi, lo punì di croce, non cessarono coloro che da principio lo avevano amato. Egli infatti apparve loro al terzo giorno nuovamente vivo, avendo già annunziato i divini profeti queste e migliaia d’altre meraviglie riguardo a lui. Ancor oggi non è venuta meno la tribù di quelli che, da costui, sono chiamati Cristiani (Giuseppe Flavio, Antichità giudaiche, XVIII, 63-64)».


Le narrazioni sulla vita del Cristo che ritroviamo nei Vangeli canonici sono straordinarie e hanno un corrispettivo soltanto nei testi sacri di altre tradizioni. Chiunque legga i Vangeli con animo aperto sentirà emanare da questi scritti una luce e una vibrazione che possono condurre a stati superiori di coscienza e provengono chiaramente da un’ispirazione divina6. Gesù, come la maggior parte dei grandi Maestri, non ha scritto nulla: furono i suoi discepoli che dopo la sua morte iniziarono a scrivere sulla sua vita e sui suoi insegnamenti. Questi racconti iniziarono solo successivamente a essere interpretati in chiave teologica, soprattutto a partire da San Paolo e nel Vangelo di Giovanni. Secondo noi questa distinzione è importante perché l’interpretazione teologica, per quanto profonda, è comunque qualcosa che si sovrappone a un contatto diretto e personale con i testi. Nella propria vita spirituale infatti il cristiano cerca di stabilire un rapporto reale con la presenza del Maestro: la meditazione sulla vita di Gesù, sui suoi insegnamenti e soprattutto l’imitazione di Cristo divengono il cardine della propria trasformazione interiore. Il Cristo mistico è una presenza che trascende la persona storica di Gesù: è una porta per accedere a stati superiori di coscienza, è Colui che dona l’acqua di vita: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto» (Giovanni 14: 6-7).


I Vangeli sono quindi una fonte autentica e inesauribile di ispirazione e, come vedremo, rappresentano il primo stadio del percorso verso la Gnosi cristica integrale7. Per comprendere però su quali piani ulteriori possa condurre il cammino iniziatico cristiano, è importante secondo noi integrare la visione delineata dai quattro Vangeli canonici con quella di altri Vangeli non accettati dalle Chiese ufficiali8.


Infatti i testi canonici del Nuovo testamento, i Vangeli gnostici e altre scritture gnostiche come la Pistis Sophia, pur presentando notevoli differenze fra loro, hanno tutte un elemento comune: la centralità della figura di Gesù, il Cristo. Anche in altre grandi tradizioni religiose come il Buddismo e l’Islam, la figura del fondatore ha una grandissima importanza. Tuttavia, per i cristiani di qualsiasi denominazione, Gesù non è solo colui che ha fondato la propria tradizione, ma, come abbiamo detto, è una presenza, una persona vivente, un essere salvifico con il quale è importante stabilire un rapporto diretto, personale.


 


 


Origini del Cristianesimo - La storia ufficiale della Chiesa


 


Alla morte di Gesù (circa 30 d.C.), dopo soli tre anni di predicazione, i suoi seguaci erano poche decine e molto probabilmente coloro che lo avevano condannato confidavano nel fatto che la sua memoria, e quella dei suoi insegnamenti, sarebbe rapidamente svanita. Nessuno avrebbe potuto immaginare che invece, nel giro di soli tre secoli, il Cristianesimo sarebbe divenuto religione ufficiale dell’Impero Romano per poi diffondersi in tutto il mondo.


Secondo la storiografia ufficiale, Gesù affidò agli Apostoli e in particolare a Pietro la missione di fondare la Chiesa.


«Ed egli (Gesù) disse loro: E voi, chi dite che io sia? Simon Pietro rispondendo disse: Tu sei il Cristo, il Figliuolo dell’Iddio vivente. E Gesù replicando disse: Tu sei beato Simone, figliuolo di Giona, perché non la carne e il sangue ti hanno rivelato questo, ma il Padre mio che è nei cieli. E io altresì ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa» (Matteo 16:14-18).


Cattolici, ortodossi e protestanti, si sono divisi nei secoli sull’interpretazione di questo “primato” di Pietro. Per i cattolici Pietro, divenuto vescovo della chiesa di Roma, fu il primo Papa, capo spirituale di tutta la cristianità, funzione trasmessa poi ai suoi successori. Gli ortodossi e i protestanti danno invece a questo primato un significato solo spirituale e considerano la pretesa dei Papi di essere i vicari di Cristo come un’aberrazione. È però interessante notare come, nonostante queste differenti posizioni su un aspetto così importante, tutte le Chiese ufficiali concordino sulla storia del Cristianesimo dei primi tre secoli.


Gli eventi che seguirono la morte del Maestro sono narrati negli Atti degli Apostoli e nelle lettere di San Paolo, anche se il periodo che va dal 30 al 49 d.C. (concilio di Gerusalemme) è il più oscuro nella storia del Cristianesimo. Nei primi anni le comunità Cristiane rimasero confinate nell’area di Gerusalemme e nei territori limitrofi di religione ebraica. San Paolo fu il primo a diffondere l’insegnamento di Gesù al di fuori del mondo giudaico. I suoi viaggi missionari portarono alla nascita di numerose chiese in Asia Minore, in Grecia e infine nel cuore dell’Impero, a Roma. Senza l’opera instancabile dell’Apostolo delle Genti, il Cristianesimo sarebbe probabilmente rimasto accessibile solo a chi proveniva dalla fede ebraica. Paolo ebbe il merito di saper guardare oltre gli orizzonti culturali e nazionali del suo popolo, a quel tempo molto più vincolanti di quanto oggi possiamo immaginare. Al termine della sua vita (Roma, 64-67 d.C.), le comunità cristiane erano sparse su tutto il territorio dell’Impero Romano e il numero dei credenti era in continua crescita. A Roma, capitale dell’Impero, l’ostilità nei confronti dei cristiani venne inizialmente dagli ebrei, che li incolpavano di bestemmiare in quanto consideravano Gesù come il Messia. Le persecuzioni nei loro confronti da parte delle autorità romane iniziarono nel 64 sotto Nerone, e continuarono a fasi alterne per duecentocinquanta anni. Gli scrittori ecclesiastici pongono l’accento sul fatto che in quel periodo, oltre alle persecuzioni da parte dei “pagani”, una grande minaccia venisse dall’interno del Cristianesimo dalla diffusione di numerose eresie. La Chiesa nascente dovette quindi superare estreme difficoltà, interne ed esterne, prima di arrivare all’editto di tolleranza proclamato dall’imperatore Costantino nel 3139. Nel 380 infine, con l’editto di Teodosio, il Cristianesimo diviene religione di Stato dell’Impero. Questa è in sintesi la storia ufficiale della Chiesa nei primi secoli. Ma quali aspetti sono stati nascosti e deformati per comporre questo quadro che, ancora oggi, rappresenta per molti cristiani l’unica verità?


 


 


Differenti approcci all’insegnamento di Gesù


 


Ogni religione, ogni cultura e ogni dottrina che vogliano affermare la propria centralità, cercano da sempre di orientare la lettura degli avvenimenti storici in modo da corrispondere ad un preciso modello. Quando ci avviciniamo a un fenomeno culturale o religioso dimenticandoci di questo aspetto, spesso rischiamo di essere condizionati da una chiave di lettura preconfezionata. Per ricostruire gli avvenimenti che caratterizzarono lo sviluppo del Cristianesimo, la vita delle differenti comunità, il formarsi dei riti e la nascita di una teologia, per secoli gli unici punti di riferimento sono stati i testi dei Padri della Chiesa. Essi ci disegnano un quadro nel quale la vera ekklesia10 si è sviluppata nei secoli guidata dalla verità ed eliminando, strada facendo, tutti i falsi insegnamenti. È evidente che utilizzando solo questi testi non è possibile formarsi una visione obiettiva del primo cristianesimo, poiché essi furono scritti con intento Apologetico11e per combattere le Eresie. Oggi fortunatamente abbiamo a disposizione anche altre fonti, scritture bollate come non ortodosse, eliminate e ritrovate dopo molti secoli: esse ci aiutano a ricostruire uno scenario più completo e spesso sconosciuto del Cristianesimo delle origini. Oggi sappiamo con chiarezza che nei primi due secoli non esisteva un Cristianesimo ufficiale, ma vi erano varie scuole e maestri con talvolta un approccio diverso rispetto all’insegnamento originario del Cristo. È in fondo naturale immaginare come il suo messaggio sia germogliato in modo autonomo nei discepoli, dando luogo a una comprensione diversificata. Tuttavia non viene mai evidenziato sufficientemente che queste discrepanze non sono solo di forma, ma riguardano soprattutto i numerosi piani di comprensione dell’insegnamento. Questo argomento verrà approfondito nella parte II dedicata a “Il Cristianesimo esoterico”.


Fra le numerose ekklesie nate nei primi due secoli, possiamo riscontrare in alcune la prevalenza dell’elemento esoterico e iniziatico mentre in altre prevale l’elemento fede (pistis). Il termine che utilizzeremo da questo momento per definire le prime è quello di chiese gnostiche o pneumatiche12, mentre per le seconde useremo quello di chiese pistich13 o psichiche. In una visione integrale del cammino spirituale l’elemento psichico e quello pneumatico, fede e Gnosi, non dovrebbero essere in contrasto, ma rappresentare due gradi differenti di sviluppo interiore (approfondiremo questi temi nella Parte Seconda, vedi il paragrafo Religione e via iniziatica).


Nella storia delle religioni tuttavia, i maestri gnostici sono stati più volte attaccati dagli esponenti della fede ortodossa, spesso irrigiditi su posizioni dogmatiche.


Verso la fine del II secolo questi ultimi, rappresentanti di una parte della cristianità, cioè delle chiese psichiche, assunsero il predominio e iniziarono a prendere posizione contro le espressioni ritenute non conformi al pensiero ufficiale della Chiesa e soprattutto contro il Cristianesimo gnostico. Tutti gli insegnamenti giudicati non ortodossi vennero bollati come eresie, dal termine greco airesis che significa scelta o elezione, nel senso di una dottrina basata su una visione personale anziché sull’accettazione dell’insegnamento ufficiale. Uno degli strumenti di questa lotta, iniziata nel II secolo, fu l’argomentazione teologica: fra gli scrittori di lingua latina impegnati in questa sfida, conosciuti come eresiologi, spiccano i nomi di Ireneo, Ippolito romano, Epifanio e Tertulliano, che sono considerati i fondatori della Teologia Cristiana. Ma probabilmente i primi teologi del Cristianesimo furono proprio le personalità dello Gnosticismo contro cui gli eresiologi indirizzarono la loro polemica, come Basilide e Valentino, che godevano di altissima stima nella comunità cristiana. Valentino dichiarava di avere ricevuto la tradizione apostolica da Theudas, allievo di Paolo e il suo discepolo Tolomeo nella Lettera a Flora dichiara «…anche noi abbiamo ricevuto la tradizione apostolica in virtù di una regolare successione».


In questa lotta gli elementi teologici sono strettamente connessi con la volontà di creare un potere centrale nella Chiesa, una gerarchia sacerdotale con la facoltà di esercitare un forte controllo sulla vita spirituale dei fedeli e di ricoprire un ruolo politico e temporale, che nulla ha a che fare con la spiritualità. Da questo momento la cristianità sarà attraversata da continue lotte e conflitti interni che vedranno l’eliminazione sistematica dei perdenti, fra i quali grandi maestri come Valentino, Ario e Nestorio. Durante il II e il III secolo, nel conflitto con gli gnostici, si assiste per la prima volta, ad un’aspra lotta fra cristiani che si accusano reciprocamente di eresia con la rivendicazione di rappresentare ciascuno “la vera Chiesa”. Questa politica di intolleranza sarà costante nell’intera storia della Chiesa, fino a livelli estremi di crudeltà. Per le Chiese ufficiali non vi è dubbio che l’autentico insegnamento cristiano sia quello che ha prevalso nel corso di questi conflitti, ma questa è la storia raccontata dai vincitori.


Si dovrebbe forse riflettere sul fatto che in quel periodo il concetto di eresia fu alquanto mobile e alcuni dei più accesi eresiologi divennero a loro volta eretici. Fu questo ad esempio il caso di Tertulliano, che dopo una lunga carriera di eresiologo aderì a sua volta alla corrente eretica dei Montanisti12. Vanno anche ricordate le vicende di Origene, Eusebio di Cesarea, Ippolito di Roma, Atanasio di Alessandria. Origene, tra i principali scrittori e teologi cristiani dei primi tre secoli, fu esiliato e di fatto espulso dalla chiesa ufficiale13. Eusebio di Cesarea, amico dell’imperatore Costantino, fu uno dei più fecondi scrittori e storici del primo cristianesimo, ma fu poi condannato dal concilio di Antiochia nel 325. Ippolito, teologo e scrittore romano, fu anche il primo antipapa della storia della Chiesa ufficiale. Atanasio di Alessandria, nonostante la sua posizione conforme all’ortodossia, fu condannato più volte all’esilio dai suoi oppositori che pure si consideravano ortodossi. Il caso più curioso è sicuramente quello di Florino, l’amico al quale Ireneo dedicò il famoso trattato Contro gli eretici che divenne in seguito un iniziato valentiniano.


Gli esempi potrebbero continuare…


Nei secoli successivi vi furono vari scismi, i più clamorosi dei quali furono quello fra Roma e Costantinopoli e quello fra Cattolici e Protestanti. In seguito a queste divisioni i cristiani, divisi su fronti opposti, per secoli si accusarono reciprocamente di eresia. Chi si considera cristiano dovrebbe forse chiedersi quale autorità lo possa autorizzare a considerare eretici altri cristiani. Ma ciò che lascia più sconcertati è il fatto che ancora oggi sentiamo talvolta, alla radio e in televisione, esponenti delle chiese ufficiali usare il termine eresia quando si riferiscono agli gnostici. Oggi, dopo la riscoperta di importanti testi del Cristianesimo antico, come quelli di Nag Hammadi, che forniscono testimonianze dirette su scuole cristiane esistite nei primi due secoli e poi annientate, è importante porsi alcune domande fondamentali: Davvero il messaggio di Gesù è rappresentato soltanto e interamente dai testi canonici? Perché furono eliminate le visioni cristiane differenti? Come sarebbe oggi il Cristianesimo se queste scuole e correnti avessero continuato a farne parte?


Maestri cristiani come Valentino, Nestorio e Ario, dovrebbero essere inclusi a tutti gli effetti fra i Padri della Chiesa e lo meriterebbero molto di più di altri personaggi venerati ancora oggi come santi, come Cirillo di Alessandria14, che furono in realtà responsabili di atti gravissimi.


Scuole cristiane considerate eretiche


 


Come abbiamo visto, per molti secoli le principali fonti sui movimenti cristiani alternativi furono gli scritti degli eresiologi: Ireneo, Tertulliano, Epifanio, Ippolito romano, Giustino, Filastrio.


Ricostruire la genesi e lo sviluppo dello Gnosticismo cristiano affidandosi a queste fonti, espone tuttavia ai più grossolani equivoci e deformazioni a causa dell’atteggiamento fortemente ostile degli autori nei confronti della Gnosi. Tuttavia, per una sorta di nemesi storica, furono proprio i loro scritti a conservare la memoria di questi gruppi cristiani fino alle scoperte dei codici Askew, Bruce, ed Akhmim e, soprattutto, dei codici di Nag Hammadi. Oggi, grazie a questi ritrovamenti, possediamo delle fonti dirette che ci permettono di conoscere, senza deformazioni, il pensiero di importanti scuole cristiane di cui si era persa memoria. Ripercorriamo brevemente la storia dei gruppi che la Chiesa ufficiale ha escluso dall’ortodossia.


Il primo di questi movimenti nacque dagli ambienti Giudeo-Cristiani: esso accettava l’insegnamento di Gesù, sostenendo però che andava conciliato con le prescrizioni della legge mosaica, i cui precetti dovevano essere osservati anche dai pagani convertiti. Questa posizione era sostenuta da Giacomo il minore, capo della Chiesa di Gerusalemme, in contrasto con le posizioni di Pietro e soprattutto di Paolo, che invece sostenevano il contrario. Durante il Concilio di Gerusalemme (50 d.C.) si arrivò a una soluzione di compromesso fra queste posizioni contrastanti: i pagani convertiti avrebbero dovuto osservare pochi divieti tra cui l’astensione dai cibi immondi e dalla fornicazione. Dopo il martirio di Giacomo il minore, dietro condanna del sommo sacerdote Ananos, i Giudeo-Cristiani di Gerusalemme, privati della sua preziosa opera di moderatore e conciliatore, si ribellarono all’autorità del successore Simone ed elessero un proprio vescovo, Tebute. Dispersi dalla guerra Giudaica (66 d.C.) essi si radunarono a Pella, città al di là del Giordano, e si isolarono dal contatto con le altre comunità Cristiane. Assunsero il nome di Ebioniti (dall’ebraico ‘poveri’), ma venivano pure chiamati Nazarei. Gli Ebioniti si servivano di un Vangelo speciale, detto il “Vangelo degli Ebrei” scritto in lingua aramaica con alfabeto ebraico: probabilmente si trattava di una forma variata del Vangelo secondo Matteo.


Nell’ambiente Giudeo-Cristiano si sviluppò anche la setta dei Mandei (gnostici o sapienti), ancora attiva ai nostri giorni nella Mesopotamia meridionale e che annovera tra i suoi profeti Giovanni Battista. La dottrina dei Mandei ha come caratteristica principale il dualismo: la realtà è costituita da due principi che sono all’origine di ogni cosa, il dio maschile e il dio femminile. La loro teoria sul Cristo è simile a quella di altre correnti gnostiche. Le loro scritture, in un dialetto aramaico molto vicino a quello del Talmud, costituiscono il più vasto corpo di scritti gnostici originali in nostro possesso, comprendono trattati mitologici e dottrinali, insegnamenti rituali e morali, liturgia e raccolte di inni e salmi con brani profondamente poetici.


Tuttavia, queste correnti Giudeo-Cristiane non ebbero la stessa rilevanza del Cristianesimo gnostico siriaco ed alessandrino. Questo fenomeno religioso, influenzato dal pensiero ellenistico ed egizio, nasce contemporaneamente al Cristianesimo, integrando in esso vari elementi iniziatici delle principali tradizioni spirituali presenti nell’area del mediterraneo orientale.


Il ceppo più antico di scuole gnostiche ha origine nell’area dove si diffuse il primo Cristianesimo e viene pertanto definito di origine siriaca o semitica. I suoi rappresentanti sono stati definiti da alcuni studiosi gli Gnostici della leggenda. Esso rappresenta la fase più antica dello Gnosticismo: i suoi più noti esponenti furono Nicola, Simon Mago, Dositeo, Menandro, Cerinto, Saturnino. A questo ramo dello Gnosticismo appartengono gli Encratiti, gli Ofiti, i Naasseni, gli gnostici degli “Atti di Tommaso”, i Sethiani e i Cainiti.


Negli insegnamenti di questi gruppi sono assenti i miti cosmogonici tipici dello Gnosticismo alessandrino. La terminologia è ancora in forma Semitica, ed Egitto è il nome simbolico della terra della schiavitù dell’anima. Il Dio dell’Antico Testamento è considerato una figura demiurgica, creatore del mondo della materia e dell’uomo che si trova in essa imprigionato. Si credeva però che negli esseri umani fosse presente una scintilla divina, proveniente dal vero Dio, trascendente e fonte di ogni bene. La legge mosaica veniva rifiutata in quanto superata dalla venuta del Cristo, Figlio del vero Dio, venuto per guidare gli uomini verso la luce e liberare la scintilla divina dalla schiavitù della materia.


Lo Gnosticismo di origine alessandrina, di forte impronta ellenistica, è più filosofico di quello Siriaco ed è caratterizzato dalla presenza rilevante di miti cosmogonici. La terminologia semitica è sostituita da nomi greci. I due grandi pensatori di questa scuola furono Basilide e Valentino. Sebbene nato ad Antiochia, in Siria, Basilide fondò la sua scuola ad Alessandria intorno al 130, ed ebbe come successore suo figlio Isidoro. Da Epifanio di Salamina sappiamo che la sua dottrina si propagò in tutto l’Egitto e si diffuse tramite i suoi discepoli nel mondo ellenico. Essa può essere definita come una forma di emanazionismo, una visione in cui si ritiene che tra l’essere supremo e l’uomo vi sia una catena di esseri intermedi le cui perfezioni diminuiscono in proporzione alla loro distanza dal principio creatore. La sua scuola non si diffuse mai così estesamente come quella di Valentino, ma in Spagna sopravvisse per molti secoli.


Valentino studiò ad Alessandria attorno al 130 d.C. presso un certo Theudas, che si diceva discepolo diretto di Paolo di Tarso, da cui avrebbe appreso le rivelazioni segrete del Cristo. Valentino insegnò prima ad Alessandria e poi a Roma dal 140 al 160 circa, dove era molto stimato e stava per essere eletto vescovo. Per quanto possa sembrare incredibile, a quel tempo si fu dunque molto vicini all’elezione di un “Papa gnostico”: secondo Tertulliano, il non verificarsi di tale evento, fu causa del suo allontanamento dalla Chiesa di Roma e delle diverse scomuniche che furono emanate nei suoi confronti. Valentino trascorse gli ultimi anni nell’isola di Cipro, dove morì intorno al 165. La sua dottrina è una complessa fusione fra Cristianesimo, religione giudaica e filosofia neoplatonica. A Valentino è attribuito il Vangelo di Verità, uno dei testi più importanti fra quelli ritrovati a Nag Hammadi. Tra i principali discepoli di Valentino si ricordano Marco, Eracleone e Tolomeo, e perfino il famoso filosofo e teologo Origene ne fu molto influenzato.


I Valentiniani insegnavano metodi per liberare il proprio spirito (pneuma) attraverso lo studio di testi sacri e gnostici e mediante cerimonie, come la “camera nuziale” e la “redenzione”. Alla fine del III secolo i seguaci dello Gnosticismo valentiniano furono gradualmente riassorbiti dal crescente cattolicesimo ortodosso oppure confluirono nel Manicheismo.


Infine una scuola cristiana, fortemente avversata dagli eresiologi e in particolare dalla Chiesa di Roma, fu quella fondata da Marcione il cui orientamento spirituale è opposto a quello degli Ebioniti di cui abbiamo parlato all’inizio di questo paragrafo. Marcione fu ispirato soprattutto dagli insegnamenti di San Paolo, che sottolineavano come la salvezza fosse da ricercare nella grazia e non più nel rispetto della Legge mosaica. Egli portò questa dottrina alle estreme conseguenze ponendo in antitesi il Dio degli Ebrei, di cui parla l’Antico Testamento, e il Dio di Gesù.


Egli raccolse il primo Canone cristiano di cui si ha notizia, comprendente un Vangelo, costituito probabilmente da parte di quello di Luca, e dieci lettere di Paolo, escludendo del tutto la Bibbia ebraica. Marcione volle riformare la Chiesa, che secondo lui si era sviata sin dalle origini, e diede luogo nel 144 al primo scisma del Cristianesimo: la chiesa marcionita organizzata e strutturata, ebbe il suo massimo splendore durante il papato di Aniceto (155166), e sopravvisse in Occidente fino al IV secolo e in Oriente fino al VI.


È importante fare un breve cenno a un altro movimento religioso di poco posteriore allo Gnosticismo, ma che ebbe con parte di esso alcuni punti in comune: il Manicheismo15.


In questa corrente religiosa si fondono elementi zoroastriani, buddisti e cristiani, questi ultimi influenzati dal pensiero di Marcione, Bardesane e degli Elcasaiti16.


Mani, di nobili origini, si professava come profeta inviato da Dio e formulò le sue dottrine attraverso un mito cosmogonico, di chiara impronta persiana. Secondo questo mito l’universo è diviso fra due principi eternamente in lotta fra loro, le forze della luce e quelle delle tenebre. Nell’uomo tale lotta si svolge nell’anima che cerca di liberarsi dalla prigione corporea e dai suoi attaccamenti in modo da potersi riunire con il “Re della luce”. I manichei avversavano l’ebraismo e i sacrifici cruenti, mentre accettavano diversi insegnamenti contenuti nei Vangeli, l’idea della Trinità e praticavano il battesimo e la comunione.


Il Manicheismo, nonostante le feroci persecuzioni subite, ebbe numerosi seguaci e a partire dal III secolo si diffuse rapidamente in Persia e nell’Impero Romano, esercitando una profonda influenza negli stessi ambienti cristiani. Per secoli esso perpetrò un’influenza su diverse correnti eretiche in Europa, come i Bogomili e i Catari.


Tuttavia, anche se gli insegnamenti dei manichei ebbero vari punti di contatto con quelli dello Gnosticismo, riteniamo che molti studiosi abbiano sopravvalutato questa convergenza, soprattutto se prendiamo come riferimento primario per la visione gnostica quella della scuola valentiniana.


Secondo la concezione di Valentino, infatti, il Dio ineffabile, centro e origine dell’universo, non si trova contrapposto a una divinità delle tenebre.


Il Demiurgo ed il diavolo sua creatura svolgono sì un ruolo di oppositori, ma sono situati su un piano inferiore e la loro azione non ha nessuna influenza sulla regione celeste del Pleroma.


Approfondiremo gli insegnamenti delle più importanti correnti gnostiche nella parte seconda, ma è importante sottolineare come la linea di demarcazione fra chiese ortodosse e gnostiche, che nella storia ufficiale della Chiesa sembra essere così netta, non ebbe per i primi due secoli confini precisi. Idee cristiane e gnostiche erano intrecciate, le scuole coesistevano: la frattura avviene fra il 180 e il 200 quando iniziò la lotta per definire l’ortodossia, nel periodo cioè in cui scrissero gli eresiologi come Ireneo e Tertulliano.


Un altro aspetto da mettere in evidenza è che, a differenza degli eresiologi latini, la corrente filosofico-religiosa cristiana che si formò in Alessandria, pur prendendo le distanze dallo Gnosticismo di stampo più ellenistico, cercò di assorbire tutto il possibile dalla loro concezione. I massimi rappresentanti di questa corrente furono Clemente Alessandrino e Origene.


Clemente afferma più volte che la Gnosi è stata insegnata dal Cristo stesso ai suoi discepoli e da essi ai loro successori fino a giungere a lui dalla viva voce degli anziani di Alessandria: «Questa Gnosi, concessa per diretta trasmissione (dal Cristo), discese solo su pochi tra gli Apostoli, tramandata senza scrittura. Perciò questa Gnosi, ossia sapienza, va conquistata con ascetico sforzo, per appropriarsi di un abito eterno ed inalterabile di contemplazione» (Strom VI 7, 61, 3).


Che il Cristo stesso sia la fonte della Gnosi è affermato da Giovanni, da Paolo e dai più antichi Padri della Chiesa, e così anche per quanto concerne il suo essere riservata ai soli pneumatici destinati a riceverla.


 


 


Il Canone ufficiale


 


È importante mettere in evidenza come le società religiose di ogni tempo siano state sempre connesse a delle scritture, anche se in tempi antichissimi, prima della nascita della scrittura, le conoscenze spirituali venivano tramandate per via orale. Le grandi religioni come quella induista, l’ebraica, la cristiana e la musulmana sono molto legate ai propri testi sacri a tal punto che il credere in essi diventa il criterio di appartenenza alla religione stessa. Per tale motivo nel Cristianesimo la questione riguardante la scelta delle Scritture da considerarsi canoniche e la conseguente eliminazione di quelle considerate non ortodosse acquisì tanta importanza fin dai primi secoli.


All’interno dell’Impero romano erano presenti molte religioni ma, all’infuori del Giudaismo, nessuna utilizzava i libri sacri come principale riferimento per la fede e per il culto. Ai tempi di Gesù gli ebrei avevano una moltitudine di testi sacri, ma per tutti i credenti quello che contava di più era la Torah (la Legge), che nella Bibbia cristiana corrisponde al Pentateuco (Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, Deuteronomio). Rispetto al Nuovo Testamento, gli Ebrei non conobbero grandi controversie sul canone dell’Antico Testamento che già nel 430 a.C. era ormai definito. L’unico problema che rimase fu quello degli apocrifi, con dibattiti e discussioni che continuano ancora oggi. La stragrande maggioranza degli studiosi ebrei considera gli apocrifi veterotestamentari dei buoni documenti storici e religiosi, ma non allo stesso livello delle Scritture canoniche.


Per i cristiani inizialmente il riferimento più naturale fu quello delle scritture ebraiche, ma già nel primo secolo essi iniziarono a raccogliere delle proprie scritture, che costituirono il nucleo di quello che divenne poi il Nuovo Testamento. La creazione del Canone neotestamentario fu il risultato di un lungo processo, che iniziò nel primo secolo e si concluse nel quarto. Il vocabolo greco kanon significa letteralmente “asta”, “bastone”, e in particolare “regolo per misurare”. In senso metaforico esso assume il significato di “norma”, “misura”, indicando il modello ideale nell’arte, nella musica, nella letteratura e anche nella sfera dell’attività morale e religiosa. Nel Nuovo Testamento questo termine appare soltanto in due passi delle lettere di Paolo, in uno col valore di misura, nell’altro col valore di regola, norma.


Per comprendere bene questo aspetto dobbiamo portarci mentalmente ai primi decenni che seguirono la morte di Gesù: in questo periodo i cristiani vivevano la loro esperienza in modo vivo, carismatico. L’insegnamento era trasmesso attraverso gli Apostoli, ma non esisteva ancora una formulazione precisa di quelle verità di fede che divennero poi teologia ufficiale. È importante fare distinzione fra ciò che furono la vita e l’insegnamento di Gesù da quella che divenne l’interpretazione teologica della sua missione. Quando ci portiamo su questo piano dobbiamo tenere presente che tutto ciò che venne scritto fu opera di uomini che, più o meno ispirati dallo spirito, diedero ai fatti una loro impronta soggettiva. Dopo quasi duemila anni di interpretazioni teologiche sulla figura del Cristo, siamo così abituati a guardare alle narrazioni dei Vangeli attraverso le lenti imposte dalla religione, che apparirà strano accostarsi a questi scritti senza tali sovrastrutture. Questa può essere per noi una scoperta affascinante: nei racconti dei tre Vangeli sinottici Gesù viene, insegna, compie miracoli e opere fuori dal comune. Anche l’apparizione dopo la sua morte con un corpo di risurrezione può sembrare un fatto incredibile, ma è un fatto, non c’è ancora quell’interpretazione teologica secondo cui Gesù è il Figlio di Dio che viene, come annunciato nell’Antico Testamento, per espiare i peccati dell’uomo e stabilire un nuovo patto con Dio. Questa idea nasce solo successivamente e a partire dal Vangelo di Giovanni si ha l’impressione che nel racconto vengano inserite riflessioni e considerazioni al fine di collocare l’insegnamento di Gesù in una prospettiva teologica.


Come vedremo successivamente, sarà soprattutto San Paolo a costruire le basi su cui si fonderà la Teologia ufficiale, frutto di una sua personale elaborazione degli episodi evangelici e al tempo stesso di una originale sintesi del pensiero greco ed ebraico.


Ma nei primi anni del Cristianesimo ancora non esisteva nulla di tutto questo.


Dopo la morte degli Apostoli, verso la fine del I secolo e soprattutto durante il II, emersero nel mondo cristiano profonde divergenze e si formarono numerosi gruppi che sostenevano posizioni anche molto distanti fra loro. Non esistendo ancora un Canone, non era possibile mettere dei limiti a posizioni e credenze che a volte erano anche stravaganti e bizzarre. Le ragioni che spinsero una parte della comunità cristiana a operare una selezione sui testi in uso, avevano quindi un certo fondamento. Ma, come dice un famoso proverbio, bisogna stare attenti a non buttare via il bambino con l’acqua sporca, perché fu proprio quello che avvenne. In questo processo di scelta dei testi canonici, si inserirono anche altre motivazioni dovute ai contrasti e alle lotte di potere all’interno della cristianità. Ciò portò alla censura di scritti che avevano un altissimo profilo spirituale e che avrebbero contribuito a mantenere nel Cristianesimo importanti elementi iniziatici e sapienziali, come i Vangeli gnostici o la Pistis Sophia.


Durante il II e il III secolo la Chiesa consolidò la propria struttura organizzativa e dottrinaria: l’aspetto che contribuì maggiormente a separare quella che divenne successivamente la dottrina ufficiale dalle cosiddette eresie, fu proprio la definizione del Canone. Fu cioè operata una selezione sui testi che dovevano essere considerati canonici, escludendo le scritture considerate “non ispirate” o addirittura demoniache.


Fra i primi documenti cristiani inclusi nel Canone ci furono le lettere di Paolo, risalenti al 56-60 d.C. a cui si aggiunsero, nei decenni successivi, altri scritti. Paolo considerava gli scritti di Luca autorevoli quanto l’Antico Testamento (1 Timoteo 5:18; cfr. anche Deuteronomio 25:4 e Luca 10:7). Pietro riconosceva gli scritti di Paolo come Scrittura (2 Pietro 3:15-16).


Clemente Romano menzionò almeno otto libri da ritenersi Sacre Scritture (95 d.C.). Ignazio di Antiochia nel 115 d.C. riconobbe circa sette libri. Policarpo, discepolo dell’apostolo Giovanni, riconobbe quindici libri (108 d.C.). La reazione alla posizione assunta da Marcione che, come detto precedentemente, aveva definito un proprio canone comprendente parte delle lettere di San Paolo e il Vangelo di Luca modificato, fu probabilmente la spinta principale alla costituzione di un Canone ufficiale.


In risposta a Marcione il vescovo di Lione Ireneo nel suo Adversus Haereses (180-190 d.C.) elenca i ventuno libri che vanno considerati canonici.


Il frammento muratoriano17, che proviene da un altro scritto dello stesso periodo, elenca i testi da ritenersi normativi per la Chiesa e include tutti gli attuali libri del Nuovo Testamento eccetto la lettera agli Ebrei, quella di Giacomo e la terza di Giovanni.


Negli scritti di padri della Chiesa come Giustino e Ireneo troviamo molte testimonianze di questo processo, che nel II secolo era in pieno svolgimento e che fu ultimato nel IV secolo. Nel 363 d.C. il Concilio di Laodicea affermò che nelle chiese dovevano essere letti solo l’Antico Testamento, comprendente anche alcuni libri considerati apocrifi dagli ebrei, e ventisette libri del Nuovo Testamento. Anche il Concilio di Ippona (393 d.C.) e il Concilio di Cartagine (397 d.C.) affermarono che quegli stessi ventisette libri erano autorevoli. In Oriente il primo documento ufficiale che fornisce l’elenco dei ventisette libri canonici definendoli tali, fu una lettera del vescovo di Alessandria Atanasio scritta nel 367 d.C. alle comunità cristiane d’Egitto:


“Alcuni hanno preso i libri chiamati apocrifi e li hanno mescolati alle scritture d’ispirazione divina, delle quali siamo pienamente persuasi, come quelli che dall’inizio sono stati testimoni e ministri della parola consegnata ai Padri. Poiché sono stato sollecitato a farlo dai fratelli e avendolo appreso sin dal principio, mi è anche sembrato bene mettere davanti a te i libri inclusi nel Canone, quelli consegnati e accreditati come divini, con il fine che chi è caduto nell’errore possa correggere coloro che li ha fatti smarrire; e che chi è rimasto costante nella purezza possa rallegrarsi di nuovo, riportando quelle cose alla memoria.


Queste sono le fonti della salvezza, quelle che con le parole che contengono possono soddisfare chi ha sete. Solo in esse è proclamata la dottrina della divinità. Che nessun uomo aggiunga né tolga nulla ad esse... Nessuna delle scritture canoniche o ufficiali fa riferimento a scritti apocrifi. Questa è l’intenzione degli eretici, che li scrivono favorendo le loro opinioni, li approvano, assegnano loro una data e li consegnano come scritti antichi per trovare così l’occasione di far sbagliare il semplice”.


A questa data si può ascrivere il termine del processo di formazione del Canone: a partire dal IV secolo sono quindi ventisette i testi accolti nel Nuovo Testamento secondo tutte le confessioni cristiane ufficiali.


È durante questo periodo che uno o più monaci del monastero di San Pacomio nell’Alto Egitto, nascosero alcuni dei più importanti testi apocrifi e gnostici nelle sabbie del deserto in una giara di argilla, per impedire che fossero distrutti e che se ne perdesse definitivamente la memoria. La comunità cristiana fu così privata di testi importantissimi e probabilmente non conosceremo mai l’entità del danno arrecato da questa censura allo sviluppo psicologico e spirituale del mondo cristiano nei secoli successivi. Nel 1945, dopo milleseicento anni, questi scritti furono provvidenzialmente riscoperti a Nag Hammadi dandoci la possibilità di ricostruire la visione dei movimenti cristiani alternativi attraverso una fonte diretta.


Se riflettiamo su questo incredibile ritrovamento, definito da alcuni studiosi il maggior tesoro archeologico del XX secolo, non possiamo non vedere in questo fatto un evento sincronico che ha dei corrispettivi anche in altre tradizioni spirituali18.


Non solo questi testi riemergono in un periodo storico in cui è fortemente sentito il bisogno di liberare la spiritualità cristiana dai limiti imposti durante i secoli dalle chiese ufficiali, ma tale scoperta avviene oltretutto in un’epoca in cui, grazie ai mezzi di comunicazione, la notizia non può essere nascosta.


Tuttavia prima che l’accesso a queste scritture diventasse alla portata di tutti dovettero passare ancor molti decenni. Forze contrarie e ostacoli di ogni genere resero la loro traduzione e la messa a disposizione del pubblico un vero calvario fino all’intervento dell’UNESCO nel 197719. Oggi, finalmente, chiunque voglia leggere il Vangelo di Tomaso, quello di Filippo o quello di Verità, può accedere ad essi con la massima facilità.


Secondo il nostro punto di vista questi scritti non sono però da considerarsi alternativi e ancor meno contrapposti ai Vangeli canonici, ma gli uni e gli altri andrebbero studiati in parallelo in modo da ampliare la visione sugli insegnamenti del Cristo.


Un’esperienza che proponiamo ai lettori è quella di iniziare uno studio dei quattro Vangeli canonici a cui aggiungere quello di Tomaso, osservando i cambiamenti di prospettiva che emergeranno. Successivamente ci si potrà accostare ai Vangeli di Verità, Filippo e gradualmente ad altri testi gnostici.


 


 


La formazione dei Vangeli


 


I ventisette libri canonici del Nuovo testamento comprendono i Vangeli di Matteo, Marco, Luca e Giovanni, gli Atti degli Apostoli, le quattordici Lettere di Paolo, la Lettera di Giacomo, due Lettere di Pietro, tre Lettere di Giovanni, la Lettera di Giuda e l’Apocalisse di Giovanni.


I testi più importanti del Canone sono naturalmente i quattro Vangeli: Vangelo è un termine che proviene dal greco ευ-αγγέλιον (eu anghélion) da cui il latino evangelium che significa letteralmente “buona novella”, “lieto annuncio”. I primi tre sono detti sinottici, perché presentano un parallelismo per cui si possono abbracciare come in un solo sguardo. Il quarto, quello di Giovanni, può considerarsi la prima elaborazione teologica della predicazione di Gesù. La questione relativa alla composizione dei quattro Vangeli è molto complessa e in questo nostro studio ne possiamo riportare solo una rapida sintesi.


Secondo una tesi sostenuta da diversi studiosi, i tre Vangeli sinottici provengono da una fonte comune che raccoglieva i detti di Gesù, chiamata Fonte Q, poi andata perduta. Non essendovi nessuna menzione sulla distruzione del Tempio di Gerusalemme, avvenuta nel 70 d.C. questa fonte è fatta risalire a un periodo precedente. Questi detti di Gesù (loghia) sarebbero stati trasmessi per via orale e successivamente messi per iscritto in una forma simile a quella che ritroviamo nel Vangelo di Tomaso. Questo ha fatto ritenere ad alcuni che la Fonte Q possa essere identificata proprio con il Vangelo di Tomaso, che raccoglie oltre cento loghia attribuiti a Gesù, in parte presenti anche nei sinottici. Diversi studiosi sostengono che il Vangelo di Tomaso potrebbe risalire alla seconda metà del primo secolo ed essere quindi anteriore ai quattro Vangeli canonici20.


Vari elementi inducono a sostenere che il più antico dei Vangeli sinottici sia quello di Marco, cui sarebbe seguita la composizione di quello di Matteo e di quello di Luca. Tutti e tre questi Vangeli inseriscono gli insegnamenti di Gesù in una narrazione della storia di Gesù che va dalla sua nascita fino alla sua morte e resurrezione.


Il Vangelo secondo Giovanni, molto diverso dagli altri tre per stile e contenuto, è probabilmente frutto di una redazione successiva, risalente alla fine del I secolo o agli inizi del II. Alcuni ritengono che questo vangelo abbia origine in un ambiente gnostico: compaiono infatti nuove espressioni per indicare Gesù, prima fra tutte quella di logos. Il testo fa intendere (Gv 21, 20-24) che ne sia autore il discepolo che Gesù amava, identificato dalla tradizione con l’Apostolo Giovanni, figlio di Zebedeo e fratello dell’altro apostolo Giacomo. Egli è ritenuto l’autore anche delle tre lettere conosciute sotto il suo nome e dell’Apocalisse.


 


 


 


 


 


 


Scritture apocrife e gnostiche


 


Secondo la storiografia delle chiese ufficiali i quattro criteri utilizzati per la scelta degli scritti da considerare canonici sono: la tradizione, la paternità apostolica (attribuibile alla diretta scrittura degli Apostoli o dei loro più stretti compagni), l’uso liturgico (testi letti pubblicamente nei riti liturgici delle prime comunità cristiane), l’Ortodossia (testi che rispettano le verità dogmatiche di fede: Unità e Trinità di Dio, Gesù Cristo vero Dio e vero uomo...).


Dobbiamo chiarire che al termine apocrifo, dal greco απόκρυφος (“da nascondere”, “riservato a pochi”), non va attribuito il senso di eretico e nemmeno di falso, ma solamente di scritto non canonico.


Fra le antiche comunità cristiane circolavano molti scritti apocrifi, ma essi erano esclusi dalle letture pubbliche in quanto portatori di insegnamenti che si discostavano troppo da quelli ufficiali o troppo profondi per essere comunicati a tutti.


È interessante rilevare che molte immagini della vita di Gesù a noi familiari, provengono dagli scritti apocrifi e ci sono giunte attraverso l’arte: ad esempio, la nascita di Gesù in una grotta è presa dal Protovangelo di Giacomo, mentre l’asino e il bue accanto alla mangiatoia derivano dal Vangelo dello pseudo-Matteo.


I testi apocrifi su cui focalizzeremo in particolare la nostra attenzione e che tratteremo dettagliatamente nella terza parte, sono gli scritti gnostici, che contengono il materiale più interessante dal punto di vista iniziatico.


Fra questi figurano opere tenute in altissima considerazione da alcune scuole cristiane, come il Vangelo di Tomaso, che alcuni studiosi, come abbiamo detto, ritengono più antico di quello di Marco. Non riteniamo però così importanti queste dispute sulla datazione dei testi e preferiamo mettere in evidenza come gli insegnamenti presenti nel Vangelo di Tomaso non abbiano nulla in contrasto con quelli dei Vangeli canonici. Perché allora fu escluso dal canone? Forse per la sua peculiarità di porre un forte accento sulla ricerca personale, sul fatto che il Regno di Dio sia accessibile già in questa vita e che la scintilla divina, presente all’interno di tutti gli uomini, possa permetterci di vedere il Regno e di entrarvi?


Dopo i concili di Nicea e Costantinopoli l’ortodossia cercò di distruggere tutte le scritture ritenute “apocrife”: come abbiamo visto alcune comunità riuscirono a nascondere molti testi che sono stati riscoperti negli ultimi secoli.


Oltre ai vangeli apocrifi e gnostici vi erano altri testi tenuti in grande considerazione dai primi cristiani e successivamente esclusi dal canone.


La Didaché o Dottrina dei dodici apostoli è un testo contemporaneo ai libri del Nuovo Testamento. Essa contiene indicazioni riguardanti i riti come il battesimo e l’eucarestia, e l’organizzazione della Chiesa. Venne persino considerata come parte del Nuovo Testamento da alcuni Padri della Chiesa, anche se la maggioranza la considerò apocrifa; per questo non fu accettata nel canone del Nuovo Testamento eccetto che dalla Chiesa ortodossa etiope. La Chiesa cattolica la inserisce nella letteratura subapostolica.


Un altro testo composto nella prima metà del II secolo che ebbe un’ampia fortuna fra le comunità cristiane è il Pastore di Erma. Anche questo scritto, di genere apocalittico, fu considerato Sacra Scrittura da alcuni Padri della Chiesa.


 


 


Costantino


 


Nei paragrafi precedenti abbiamo visto come il processo di formazione del canone neotestamentario, ultimato nel IV secolo, avvenne parallelamente al consolidamento della struttura organizzativa e dottrinaria della Chiesa ufficiale.


Negli avvenimenti che caratterizzarono questo periodo, un ruolo importante fu giocato dall’imperatore Costantino. La conversione o, più correttamente, la svolta di Costantino fu indubbiamente uno dei momenti più importanti nella storia della civiltà occidentale. Di essa sappiamo attraverso gli scritti del suo biografo, Eusebio di Cesarea, che sostiene di averne sentito parlare dall’imperatore stesso. In questa narrazione la realtà si mescola alla leggenda, ma è certo che avvenne nel 312. L’anno successivo Costantino proclamò la sospensione delle persecuzioni contro i cristiani. Una questione molto dibattuta fra gli studiosi è se questa conversione fu sincera o fu una scelta di opportunità politica. Infatti, egli continuò anche dopo la conversione ad adorare il Sol Invictus (Sole Invincibile) prima identificato con il dio Apollo e poi con il Dio cristiano, fondendo in qualche modo la precedente religione con la nuova fede21.


Probabilmente la vera regista di questi eventi fu Elena, madre di Costantino e fervente cristiana. A lei si attribuisce il ritrovamento della vera croce di Cristo sul Golgota e alcuni studiosi ritengono che invece di una svolta di Costantino si dovrebbe parlare di una svolta di Elena22. È interessante il fatto che Elena è venerata come santa sia dai cattolici che dalle chiese orientali, mentre Costantino è considerato santo solo in oriente. Molto è stato scritto sulle motivazioni politiche che spinsero l’imperatore ad entrare personalmente nelle questioni teologiche delle chiese cristiane. Una delle principali preoccupazioni di Costantino fu quella di unificare l’impero, tanto a lungo diviso nei decenni precedenti, ed egli vide probabilmente nel Cristianesimo quel fattore unificante di cui aveva bisogno per raggiungere i suoi obiettivi. Ma si trovò di fronte a un problema: la Chiesa stessa era divisa su molte questioni fondamentali e perché il Cristianesimo potesse unificare l’impero bisognava prima unificare il Cristianesimo.


 


 


Il Concilio di Nicea (325 d.C.)


 


Una delle maggiori contrapposizioni all’interno della cristianità nel IV secolo, era causata dalle posizioni di Ario, osteggiate da altre chiese cristiane.


Ario (256-336 d.C.) era un sacerdote di Alessandria d’Egitto che sosteneva la natura sostanzialmente umana di Cristo, negandone la natura divina. La sua eresia fu tra le più diffuse e per contrastarla fu indetto il Concilio di Nicea. Esso fu convocato e presieduto dall’imperatore Costantino: lo scopo del concilio era quello di rimuovere le divergenze nella Chiesa di Alessandria e stabilire la natura di Cristo in relazione al Padre; in particolare, stabilire se il Figlio fosse della stessa sostanza del Padre.


Il Concilio condannò la dottrina di Ario e venne sancito in modo definitivo il Credo, che avrebbe dovuto esprimere la fede comune della Chiesa. Esso era già in uso dalla seconda metà del II secolo ed era conosciuto come Regula Fidei. Il Concilio di Nicea fu seguito nei secoli successivi da diversi altri concili, che ebbero lo scopo di definire in modo sempre più chiaro, ma anche più rigido, quelli che divennero i dogmi. Costantino fu quindi una figura di primo piano negli eventi connessi alla formazione di una Chiesa ufficiale. L’imperatore più che dalla fede era guidato dalla ragion di Stato e vedeva nel Cristianesimo, ormai diffuso in tutto l’impero, un fattore di stabilità e di unificazione. Egli muoveva così il primo passo verso il cesaro-papismo, cioè la fusione, nella persona dell’imperatore, del potere temporale con quello spirituale. Costantino divenne il primo “Imperatore-Papa”: designava personalmente i vescovi e li poteva deporre e scomunicare. La Chiesa era diventata uno strumento della volontà imperiale, ma paradossalmente questa commistione fra potere imperiale ed ecclesiastico finì per trasferire alla Chiesa di Roma un potere che, nei secoli successivi, si consolidò sempre più, con la conseguenza di falsare la sua originale natura spirituale. Alla storia si sovrappose poi la leggenda, tramandata sotto il titolo di Donazione di Costantino, documento condito di miracoli, anacronismi e falsità. In esso Costantino, riconoscente per la sua guarigione miracolosa, conferiva al Vescovo di Roma la supremazia sui patriarchi di Alessandria, Antiochia, Gerusalemme e Costantinopoli e la potestà temporale sull’impero d’Occidente, rendendolo indipendente da quello di Oriente. Questa colossale mistificazione dovette aspettare il Rinascimento per essere smascherata. Il cesaro-papismo si sviluppò in seguito in Oriente e nel mondo bizantino, ma la particolare posizione assunta dalla Chiesa di Roma cambiò definitivamente la storia del Cristianesimo e del continente europeo. Con l’Editto di Tessalonica, emanato dall’imperatore Teodosio nel 380, il Cristianesimo divenne religione di Stato e sul finire del quarto secolo tutto l’impero era ormai cristianizzato. Circa un secolo dopo, nel 494, il primato della Chiesa di Roma fu sancito da un altro documento, il Decreto Gelasiano che affermava l’origine apostolica del Papato. L’autorità di questa Chiesa, in cui aveva insegnato l’Apostolo Pietro, era stata riconosciuta nel Cristianesimo fin dalle origini, ma per cinque secoli non si era mai avuto notizia di alcun “Papa”.


 


 


Dispute successive


 


I contrasti e le lotte di potere all’interno della cristianità continuarono anche nei secoli successivi e furono indetti altri concili per risolvere tali dispute. Si trovarono contrapposte figure di altissimo profilo spirituale con altri esponenti della Chiesa interessati soprattutto a consolidare il proprio potere.


Il terzo concilio ecumenico si tenne nel 431 a Efeso, in Asia Minore, sotto il regno dell’imperatore d’Oriente Teodosio II (408-450). Esso vide il confronto fra due scuole, quella antiochena, capeggiata da Nestorio (patriarca di Costantinopoli) e quella alessandrina, guidata dal suo principale oppositore Cirillo di Alessandria. Il concilio fu caratterizzato da un aspro dibattito che riguardava la persona e la divinità di Gesù Cristo e la figura di Maria.


I nestoriani affermavano infatti che Maria era solamente Christokos, Madre di Gesù-persona e non Theotokos Madre di Dio. Cirillo riuscì a convincere della sua tesi molti sostenitori di Nestorio, funzionari della corte e la stessa famiglia imperiale con abili manovre e attraverso la corruzione. Accogliendo la dottrina di Cirillo, il concilio condannò gli insegnamenti del nestorianesimo e stabilì che Gesù è una persona sola, non due persone distinte, completamente Dio e completamente uomo, con un’anima e un corpo razionali. Il concilio di Efeso sancì che nel seno di Maria si è compiuta in modo perfetto l’unione di due nature in Cristo.


Al di là di quelle che furono le decisioni politiche del Concilio è bene mettere in evidenza il fatto che Nestorio viene ricordato come un grande maestro cristiano. Nel secolo scorso è stata finalmente riconosciuta come ingiusta la sua condanna e la sua teoria cristologica è stata dichiarata conforme alla dottrina ortodossa stabilita nel successivo Concilio di Calcedonia del 451.


Cirillo per quanto sia ancora oggi tenuto in altissima stima dalle chiese ufficiali, fu invece, come abbiamo visto, una delle figure più sinistre di quel periodo.


Con Giustiniano I (482–565) tutta la dissidenza cristiana è messa a tacere per secoli e la Chiesa ufficiale è costituita in una gerarchia che è sempre più raramente un’espressione della conoscenza del mistero cristico pneumatico.


Nei secoli successivi le persecuzioni della Chiesa ufficiale nei confronti degli eretici, ossia di chiunque avesse una visione religiosa non conforme ai dogmi, continuarono ininterrottamente fino ad assumere nel Medioevo dimensioni sconvolgenti.


Che gli eretici si chiamassero Bogomili, Catari o streghe, i roghi continuarono a soffocare per secoli ogni voce dissidente, finendo per travolgere, oltre alle persone comuni, alcuni dei migliori esponenti della stessa Chiesa ufficiale. Persino alcuni grandi mistici e santi rischiarono di essere condannati e si salvarono solo per una serie di circostanze favorevoli.


 


 


Riflessioni


 


A conclusione di questa prima parte vorremmo mettere in evidenza il fatto che, nonostante il continuo tentativo di definire in modo netto e indiscutibile la verità sulla fede, il Cristianesimo continuò a dividersi nei secoli, fino ad arrivare alle centinaia di denominazioni oggi utilizzate dalle varie chiese esistenti al mondo. Il grafico che riportiamo di seguito può dare un’idea soltanto parziale di un fenomeno assai più complesso.
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La necessità di definire con esattezza le verità di fede e di riunire in un unico gregge sotto un unico pastore il popolo cristiano, ha portato paradossalmente ad una frammentazione ancora maggiore di quella presente nel Cristianesimo delle origini.


Da questo punto di vista è interessante il confronto con una grande tradizione orientale, l’induismo, la più antica religione esistente.


Nonostante l’assenza di un potere centrale e la presenza di molteplici scuole religiose e di pensiero, l’induismo si presenta come una tradizione religiosa e culturale forte e ben definita. Probabilmente la tolleranza che in passato ha permesso a questa tradizione di accogliere infinite dottrine e varianti filosofiche, nasce dalla profonda saggezza che il tempo conserva solo ciò che ha un reale valore. Forse è giunto il momento per il Cristianesimo di aprirsi a questa visione, senza che nessuna chiesa cerchi più di imporsi sulle altre, senza cioè la pretesa di essere l’unica depositaria della verità, lasciando che ciascuno scelga di aderire agli insegnamenti che ritiene più adatti alla propria crescita spirituale.
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___________________


 


5 Joseph Ratzinger, Gesù di Nazareth, pag. 34.


6 Probabilmente un ateo non sarebbe d’accordo con quest’ultima affermazione, ma valuterebbe comunque gli insegnamenti evangelici come altamente morali.


7 Questa felice espressione, coniata da L.M.A. Viola e che dà il titolo a un suo prezioso studio sulla Gnosi, descrive la tradizione cristiana nella sua integralità, evidenziandone la radice pneumatica e gnostica.


8 La definizione corretta delle comunità che andarono a costituire le Chiese ufficiali è quella di Chiese psichiche o pistiche, cioè Chiese della Fede. In queste comunità l’elemento Fede era prevalente rispetto all’elemento Conoscenza (Chiese Gnostiche). Come vedremo, in una visuale religiosa integrale, le comunità Gnostiche dovrebbero rappresentare la cerchia interna della Chiesa universale e fino al II secolo non vi fu una contrapposizione aperta fra pistici e gnostici.


9 Le persecuzioni in realtà finirono nel 311 con l’editto di Galerio. Per approfondimenti vedere: Arnaldo Marcone, Pagano e cristiano. Vita e mito di Costantino, Roma-Bari, Laterza, 2002 e Lucio De Giovanni, L’imperatore Costantino e il mondo pagano, Napoli, M. D’Auria, 2003.


10  Ekklesia (Еκκλησία) in greco significa assemblea, adunanza, riunione. 11 Apologetico: che ha per fine la difesa o l’esaltazione di una fede.


11  Il termine pneuma (πνεύμα), tradotto comunemente con “spirito”, in greco antico significava “respiro”, “aria”, “soffio vitale”. 13 Dal greco Pistis (Πίστις), fede.


12  Pietro Podolak, Introduzione a Tertulliano, Brescia, Morcellaiana, 2006.


13  Eusebio narra queste vicende nel secondo libro perduto dell’Apologia per Origene; secondo Fozio che aveva letto l’opera, furono convocati ad Alessandria due concili, il primo di questi esiliò Origene, mentre l’altro lo depose dal sacerdozio.


14  Cirillo di Alessandria (Teodosia d’Egitto, 370 - Alessandria d’Egitto, 27 giugno 444) fu vescovo egiziano e Patriarca di Alessandria dal 412. Secondo lo storico Socrate Scolastico, acquistò «molto più potere di quanto ne avesse avuto il suo predecessore» e il suo episcopato «andò oltre i limiti delle sue funzioni sacerdotali». Oltre a dedicarsi con tutte le sue forze a demolire Nestorio, uno dei più importanti maestri cristiani del tempo, fu responsabile del “pogrom” contro gli Ebrei alessandrini e responsabile morale dell’assassinio di Ipazia (matematica, astronoma e filosofa neo-platonica).


15  Il Manicheismo è la religione fondata da Mānī (215-277), predicatore e teologo nato nel regno dei Parti (Persia) e vissuto nell’Impero sasanide.


16  Gli Elcasaiti o Elcesaiti erano un gruppo di Ebioniti gnostici che fiorì nel III secolo e che si rifaceva agli insegnamenti contenuti nel Libro di Elcasai, scritto all’inizio del II secolo da Elcasai e originario della Mesopotamia sasanide. Mani fu in gioventù un elcasaita.


17  Il Canone muratoriano è probabilmente la più antica lista dei libri del Nuovo Testamento. Fu scoperto da Ludovico Antonio Muratori in un manoscritto dell’VIII secolo e fu pubblicato nel 1740.


18  In Tibet ad esempio è diffusa la tradizione dei gter-ma (tesori): si tratta di testi e oggetti sacri che venivano nascosti dai maestri in previsione di periodi sfavorevoli come guerre, invasioni, calamità. 
    Tali testi venivano poi riscoperti nel momento propizio, quando non si sarebbe corso più il rischio di una loro distruzione. A questa categoria appartiene il Libro tibetano dei morti, uno dei più importanti testi buddisti.


19  Per una ricostruzione esauriente di queste vicende rimandiamo al libro I Vangeli Gnostici di Elaine Pagels, Oscar Mondadori, 2005.


20  Per approfondire questo argomento consigliamo la lettura de Il Vangelo di Tommaso di Elaine Pagels, Teca Edizioni.


21  L’idea che i cristiani adorassero il sole era già diffusa a Roma sin dai primi secoli come testimonia anche Tertulliano: “…molti ritengono che il Dio cristiano sia il Sole perché è un fatto noto che noi preghiamo rivolti verso il Sole sorgente e che nel Giorno del Sole ci diamo alla gioia” (Tertulliano, Ad nationes, apologeticum, De testimonio animae).


22  Secondo Sant’Ambrogio, Elena agì nel quadro di un piano generale divino che risale all’Antico Testamento affinché gli imperatori venissero redenti: lo Spirito Santo guidò Elena sul Golgota per ritrovare la vera croce e fondare poi la prima chiesa sul Santo sepolcro (v. Mauro della Valle, La croce in occidente - Enciclopedia Treccani).




 


Parte II - la Gnosi - Il cristianesimo esoterico


 


 


 


Premessa


 


Per comprendere cos’è realmente la Gnosi, quale fu il suo rapporto con il Cristianesimo delle origini e quale avrebbe potuto essere il suo ruolo all’interno della tradizione cristiana, è necessario chiarire alcuni aspetti che spesso passano inosservati. Ogni volta che parliamo di Gesù Cristo scattano in noi delle associazioni automatiche con la chiesa ufficiale, e in particolare con la Chiesa Cattolica. Sono meccanismi di carattere emozionale legati al nostro vissuto personale: a volte essi risvegliano ricordi positivi ma spesso richiamano associazioni legate al senso di colpa e alla paura. Ma in entrambi i casi essi ci impediscono di avere una visione oggettiva del fenomeno cristiano, che dovrebbe invece essere fondata su una conoscenza più approfondita. Per liberarsi da questi meccanismi proponiamo al lettore tre passaggi che permetteranno di acquisire un’ottica diversa.


La prima domanda che dovremmo porci è: Che cosa sappiamo realmente del Cristianesimo?


Per esprimere una valutazione libera da molti luoghi comuni potremmo iniziare a considerare le molteplici tradizioni oggi esistenti e di cui spesso conosciamo molto poco. Le chiese protestanti da sole formano una variegata galassia di comunità, che esprimono visioni differenti fra loro. Anche le numerose chiese ortodosse, pur avendo tratti simili, sono indipendenti fra loro. Le chiese copte, egiziana ed etiope, conservano molti elementi del Cristianesimo arcaico, quasi sconosciuti in Europa. Lo stesso si può dire della chiesa armena, di quella siriaca, dei cristiani nestoriani e di altre correnti diffuse in varie parti del mondo. Eppure, una conoscenza anche generale di queste molteplici tradizioni cristiane ci potrebbe dare una visione assai più ampia e articolata del Cristianesimo.


Un secondo elemento importantissimo è quello del rapporto fra il Cristianesimo e le altre religioni. Fortunatamente rispetto al passato oggi si respira un’aria di maggiore tolleranza, ma resta tuttora radicata nella Chiesa ufficiale l’idea che la salvezza si ottiene solo attraverso il Cristo.


Alla domanda se i fedeli di altre tradizioni potranno salvarsi, spesso viene risposto in modo contorto e l’idea del possesso esclusivo della verità non è ancora morta. È un’idea che soprattutto in passato ha portato a guerre religiose, anche fra gli stessi cristiani. Alla radice dell’integralismo e del fondamentalismo religioso vi è ignoranza, ma soprattutto debolezza e paura. L’integralista deve credere che la propria religione sia l’unica, la migliore e non può confrontarsi con culture diverse, ma le deve combattere. Secoli di conflitti e guerre religiose non hanno placato l’impulso distruttivo presente nell’essere umano, che in questo ambito spesso si scatena con una furia cieca. Il fondamentalismo religioso, oltre a essere tuttora presente fra i seguaci delle religioni monoteiste, ha recentemente contagiato anche aree culturali nelle quali per secoli aveva prevalso la tolleranza. L’integralismo è dunque all’opposto di ciò che comunemente afferma una religione e del suo messaggio positivo in generale.


La dimensione iniziatica, al contrario, pur seguendo la Via tracciata all’interno di una specifica tradizione, mantiene la consapevolezza che diversi sono i sentieri che portano all’Assoluto. Da tempo immemorabile a livello esoterico vi è la cognizione di una unità trascendente di tutte le religioni.


Questo tipo di comprensione andrebbe sviluppato attraverso lo studio e la meditazione e può essere ben rappresentato dall’immagine del Mandala delle religioni di Padre Anthony Elenjimittam (vedi figura). La funzione di questo diagramma è di trasmettere alle parti più profonde della nostra psiche


 


 


informazioni e insegnamenti superando l’ostacolo rappresentato dalla parte logica e razionale della mente.


Attraverso la contemplazione di questa figura si può arrivare a sentire intuitivamente come diversi siano i sentieri che portano alla vetta del sacro monte della spiritualità. Ogni civiltà ha sviluppato sin dall’antichità una propria tradizione e non ha alcun senso cercare di dimostrare la superiorità di una via spirituale rispetto ad altre.
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